Gratis? Si, solo gratis!!
Lectio divina per i Giovani e gli Adulti di AC – Fiuggi, 12 dicembre 2004

Dal Vangelo secondo Matteo (10, 1 – 15)

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.

1Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità.


2I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, 3Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, 4Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì.


5Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti:“Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. 7E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento.


11In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 14Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. 15In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città.
Il contesto 

Matteo colloca questo brano subito al termine di una sezione composta dai capitoli 5-9. Dopo il grande discorso della montagna (capp. 5-7) nel quale Gesù insegna ai discepoli e alle folle, l’evangelista presenta la sua attività di guarigione attraverso il racconto di Dieci miracoli (8-9). Il contesto immediato, invece, è dato dal Discorso sulla missione della Chiesa (9,35 – 11,1) nel quale è contenuto il nostro brano. La missione salvifica di Gesù è trasmessa alla Chiesa (comunità messianica) ed è, dunque, anche la nostra! 
E il Natale?

Pensiamo al Vangelo di oggi, III Domenica di Avvento (Mt 11, 2-11). Ma pensiamo anche a quello di Domenica scorsa: la predicazione di Giovanni Battista (Il Regno dei cieli è vicino. Mt 3, 2).
Lectio
Il nostro brano si articola in tre momenti distinti: il mandato agli apostoli (v. 1), l’elenco dei Dodici (vv. 2-4) e l’invio (5-15). 

v. 1
Gesù affida ai suoi discepoli le sue stesse prerogative messianiche. I Dodici sono mandati a realizzare nella storia i segni concreti della venuta del Regno. Al messia dunque succede la comunità messianica. Il “potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità” non è una prerogativa personale ma dono di Gesù stesso: non c’è missione del discepolo senza questo legame profondo con il maestro. E’ lui che invia, è lui che dona la forza per sostenere la missione, è lui che conferma la missione con i segni…
Per la preghiera:

· Sono consapevole della missione che Gesù affida a me e alla mia comunità? Come cerco di realizzarla nella mia vita? Cerco di vivere ogni giorno in comunione con Gesù?
· Come può la nostra comunità cristiana rispondere concretamente al mandato di Gesù per la costruzione del Regno? Quali segni di guarigione porre?
vv. 2 – 4
L’elenco non è messo qui per caso… Ci dice che la missione non è opera di solitari; ci dice che Gesù chiama un gruppo, una comunità ad annunciare e costruire (con parole ed opere) il Regno; ci dice che diversi sono i ministeri e i carismi; ci dice che non occorre essere santi o super eroi per partire; ci dice che Gesù conosce profondamente i suoi.
Per la preghiera:

· Qual è lo spessore della mia vita comunitaria? Quali sono i doni che il Signore mi ha fatto per l’utilità comune? Cosa mi impedisce di rispondere alla missione che il Signore mi affida? Cosa significa per me che il Signore mi conosce profondamente? Quali conseguenze per la mia vita?
· Chiedo al Signore di aggiungere il mio nome alla lista; gli chiedo la forza di accettare il suo mandato…
vv. 5 – 10
Il comportamento del missionario. Ancora una volta il Vangelo sottolinea che la missione è frutto di una “istruzione”, è mettere in pratica una Parola di Gesù. Questi vv. esprimono la volontà di Gesù riguardo al compito dei Dodici. Il missionario deve dunque essere fedele alla volontà di Gesù, deve essere docile alle sue direttive. Ma in concreto cosa deve fare il missionario?


- deve rivolgersi alle “pecore perdute della casa d’Israele”. Perché?


- deve predicare che “il regno dei cieli è vicino”. Il regno di Dio, cioè, si è fatto vicino all’esistenza umana.

- deve guarire gli infermi, ecc. Sono i segni dell’era messianica. Il compito del missionario non si limita a proclamare il Regno, ma vuole suscitarne i germi anticipando la realtà di salvezza e di liberazione che esso significa.

Tutto questo gratis, cioè nella consapevolezza di aver ricevuto senza merito un dono grande da condividere e testimoniare. La condivisione dell’esperienza di essere salvati gratis, ma anche missione di chi sa che l’unica sicurezza è Gesù e la sua Parola. Ecco allora il richiamo alla sobrietà dei vv. 9-10. La spoliazione radicale vuole dire la disponibilità piena alla missione, la fiduciosa libertà dei missionari da ogni altra preoccupazione.
Per la preghiera:

· Qual è oggi la volontà di Dio per me? E qual è per la nostra comunità? Quali resistenze mi impediscono di realizzarla? Cosa posso fare per vivere da missionario a tempo pieno? 
· Cosa significa per me costruire oggi il Regno di Dio? In cosa pongo la mia fiducia? Da cosa sento di dover essere liberato? 
vv. 11 – 15
La modalità della missione. Direi che la modalità principale è quella della relazione, dell’incontro personale. La strategia è quella di passare di casa in casa (quali case?) offrendo la Pace (shalom), cioè la salvezza messianica. Tutto ciò sollecita la responsabilità dei destinatari, solo l’accoglienza dell’offerta di Dio renderà possibile che la Pace entri di fatto nella loro vita. La missione si rivela cosi avvenimento escatologico, un evento decisivo per il destino di vita o di morte degli uomini.
Per la preghiera:

· Come vivo le mie relazioni? Cosa significa per me e la mia comunità “passare di casa in casa”? Conosco le “case” della mia parrocchia, dei miei colleghi, dei miei amici?
· Si parla spesso di Pace. È ancora proponibile oggi al mondo la pace del discepolo? Da cosa nasce questa pace? Chiedo al Signore di gustare un po’ della sua pace, di poterla accogliere e vivere nella mia vita e in quella della mia comunità…
